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tro natura o contro la natu-
ra?» (Mondadori Education,
pp. X-174, 16 euro, ebook a
12,99 euro), versione aggior-
nata di un suo testo del 2010.
Se ognuno di noi tende ad at-
tribuirsi un’«identità sostan-
ziale» nel corso del tempo,
benché il suo corpo vada in-
contro a trasformazioni, Mar-
tino mostra come «la mutevo-
lezza e l’incertezza identitaria

specie di insetto stecco, infi-
ne, si riproducono con moda-
lità diverse a seconda dell’area
geografica: in determinate re-
gioni in forma sessuata, in al-
tre per partenogenesi. Avrà
un titolo in forma di doman-
da, «Il concetto di identità in
biologia: siamo veramente li-
beri di essere quello che sia-
mo?» la videoconferenza che
Gianvito Martino terrà doma-
ni alle 20 per il XXVIII Corso
di filosofia di Noesis (l’accesso
a questa e alle successive vi-
deolezioni sarà riservato agli
iscritti, secondo le modalità e i
costi riportati nel sito noesis-
bg.it).

Docente di Biologia speri-
mentale all’Università Vita-
Salute San Raffaele di Milano
e presidente del comitato
scientifico di BergamoScien-
za, Martino è anche autore del
libro «In crisi d’identità. Con-

L’incontro

Prosegue il corso 

di filosofia in streaming,

si parlerà del concetto 

di identità in biologia

Un’ameba, riprodu-
cendosi per scissione, non
avrà mai degli «antenati» in
senso proprio: quando si divi-
de, nessuna delle due cellule
che ne risultano può essere
definita «genitrice» piuttosto
che «figlia». Il sesso del Tha-
lassoma bifasciatum – un pe-
sce diffuso nelle barriere co-
ralline dei Caraibi - può muta-
re in base alle circostanze:
ogni gruppo è formato da più
femmine e da un maschio, ma
se quest’ultimo muore la fem-
mina più grande cambia rapi-
damente sesso e in pochi gior-
ni è in grado di fecondare le
uova delle compagne. Diverse

Gianvito Martino 

siano intrinseche alla vita
stessa, intesa in senso biologi-
co; come sia proprio il nostro
“io biologico” ad essere mute-
vole, non per vezzo ma per ne-
cessità».

Anche i progressi delle bio-
tecnologie ci obbligano oggi a
riconsiderare le tradizionali
contrapposizioni vivente/
inorganico, naturale/artifi-
ciale: commentando le ricer-
che che hanno portato un
gruppo di ricercatori guidati
da Craig Venter a creare un
«batterio sintetico», Martino
scrive che «un esperimento
come questo lascia spazio al
dibattito e lascia spazio a chi
afferma che non si può ancora
parlare di vita artificiale. Pu-
re, lasciando da parte i procla-
mi che spesso hanno uno
sfondo puramente anti-scien-
tifico e ideologico, ci trovere-
mo sempre di più ad affronta-
re questi temi e vedremo bar-
riere pensate insuperabili che
verranno via via superate. È
questo lo scenario con il quale
dobbiamo e dovremo sempre
di più confrontarci nel futuro
prossimo».
Giulio Brotti

Noesis, Gianvito Martino
domani in videoconferenza 

Luigi Lo Cascio e la scrittrice
Michela Murgia: regalando le
loro voci, i narratori racconte-
ranno alcune tra le più iconi-
che delle opere della Collezio-
ne Maxxi, rispettivamente «e
così sia…» di Bruna Esposito,
«Plegaria Muda» di Doris Sal-
cedo, «The Emancipation Ap-
proximation» di Kara Walker,
«Inventory. The Fountains of
Zàatari» di Margherita Mo-
scardini (che non è in collezio-
ne ma è stata esposta nella
mostra Real_Italy) e «Senza
titolo» di Maria Lai. I testi del-
le audiodescrizioni sono stati
redatti da Sofia Bilotta, re-
sponsabile dell’Ufficio Public
Engagement del Maxxi, in col-
laborazione con Rosella Frit-
telli e Luciano Pulerà, parteci-
panti non vedenti ai program-
mi di P.E. del museo, e rico-
struiscono la forma e le tecni-
che delle opere ma anche le
sensazioni provate nell’esplo-
rarle tattilmente.

Maxxi

Le opere d’arte descritte 

dalle voci di Bergamasco, 

Zingaretti, Lo Cascio, 

Ragonese e Murgia

Cogliere la fisicità e
l’espressività dell’arte anche
ad occhi chiusi, grazie alla vo-
ce di quattro attori e una scrit-
trice: da ieri per quattro setti-
mane, ogni domenica alle
12.30, ad arricchire il palinse-
sto digital del Maxxi intitolato
#nonfermiamoleidee sarà la
seconda edizione del progetto
«Collezione da ascoltare», che
propone l’audiodescrizione di
cinque opere d’arte. 

Protagonisti dell’iniziativa,
pensata per e con le persone
cieche ma anche per tutti co-
loro che vogliono una fruizio-
ne «diversa» e più approfondi-
ta dell’arte, saranno gli attori
Sonia Bergamasco, Luca Zin-
garetti, Isabella Ragonese,

Collezione da ascoltare, 
l’arte ad occhi chiusi

VINCENZO GUERCIO

Forse, finalmente e
una volte per tutte, capiremo
cosa significa davvero, iuxta
propria principia, un abusato,
pesticciatissimo, sfruttatissi-
mo, aforisma di Dostoevskij.
Per i «Martedì di San Bartolo-
meo», tradizionalmente dedi-
cati a temi filosofici, domani,
alle ore 18, in diretta strea-
ming sulla pagina Facebook
«centroculturalesanbartol-
meo» e sul canale Youtube
«Centro Culturale San Barto-
lomeo Domenicani Berga-
mo», lo slavista Adriano Del-
l’Asta, docente di Letteratura
russa alla Cattolica, già diret-
tore dell’Istituto Italiano di
Cultura a Mosca, contribuirà
a chiarire cos’è la dostoevskia-
na «Bellezza che salva il mon-
do».

«Non c’è, probabilmente,
sentenza di Dostoevskij più
ripetuta», spiega lo studioso,
«e molto spesso anche a spro-
posito, specie quando la si
strappa dal contesto per uti-
lizzarla come formula ad ef-
fetto». 

Una popolarità che è però
toccata ad «uno dei motivi
centrali di Dostoevskij, attor-
no al quale ruotano tutte le al-
tre idee a lui più care», che a
sua volta affonda le radici «nel
cuore di una tradizione per la
quale la bellezza è sempre sta-
ta qualcosa di più di un con-
cetto estetico o alla moda: la
conversione di Vladimir di
Kiev al cristianesimo, che se-
gna in maniera decisiva la sto-
ria della cultura e religione
russa, è legata all’esperienza
di una bellezza che comunica
all’uomo quello che l’uomo
desidera da sempre: l’intimità

Fëdor Dostoevskij al centro dell’incontro con Adriano Dell’Asta

L’incontro. Domani lo slavista Adriano Dell’Asta in diretta streaming
per i «Martedì di San Bartolomeo» affronta il tema del grande scrittore

to, come bellezza; e questa
bellezza essenziale, esplicita-
mente legata all’esperienza
salvifica del cristianesimo, de-
termina la storia della cultu-
ra». Non è un caso, allora, che
Dostoevskij, figlio di questa
cultura, pensi di poter rilegge-
re tutta la storia della lettera-
tura moderna utilizzando co-
me chiave di lettura proprio il
tema della bellezza. Nei suoi
quaderni di appunti per il
1875-76 c’è una serie di note
per un articolo, poi mai scritto
in quei termini, che prevedeva
un’ampia rivisitazione della
letteratura secondo nuove ca-
tegorie: da ultimo, la «lettera-
tura della bellezza», a propo-
sito della quale si specifica: «Il
bello nell’ideale è inaccessibi-

le per la forza straordinaria e
per la profondità dell’esigen-
za. [Bisogna passare] attra-
verso fenomeni singoli. Ci si
deve attenere al vero. L’ideale
ce l’ha dato Cristo. Solo la let-
teratura della bellezza salve-
rà». Questa bellezza, di per sé
inaccessibile, «è legata a feno-
meni singoli, ad una singolari-
tà che, sola, può darci vera-
mente l’ideale: Cristo». 

Il tema tradizionale della
bellezza e della sua inesprimi-
bilità «si collega così all’altro
tema centrale di Dostoevskij,
quello di Cristo come realtà
personale unica e concreta,
nella quale è dato in maniera
irripetibile il significato uni-
versale della storia». 

Il legame tra la bellezza e
Cristo è del resto «uno dei te-
mi più ricorrenti in Dostoe-
vskij, da quando, nel 1854,
scrive alla signora Fonvizina
che “non esiste nulla di più
bello, di più profondo, di più
simpatico, di più ragionevole,
di più virile e perfetto di Cri-
sto”». 

Da questo momento l’iden-
tificazione Cristo-bellezza
«viene ribadita continuamen-
te e costantemente approfon-
dita, nei taccuini, nelle lette-
re, nelle opere letterarie: Cri-
sto è l’incarnazione della
«bellezza dell’ideale» del-
l’umanità, come si legge in un
abbozzo di articolo del 1865; è
«l’ideale della bellezza», come
si precisa in una lettera del
1876; così che «il mondo di-
venterà la bellezza di Cristo»,
secondo quanto si dice in uno
degli appunti preparatori per i
Demòni. E, ovviamente, si po-
trebbe continuare a lungo».
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col divino». Ciò che porta Vla-
dimir al cristianesimo, infatti,
è «il racconto che gli fanno i
suoi ambasciatori dopo aver
assistito alla celebrazione di
una divina liturgia: “E noi non
sapevamo se ci trovavamo in
cielo o sulla terra, giacché sul-
la terra non si vede alcuno
spettacolo di tale bellezza.
Non possiamo descrivere con
parole quello che abbiamo ve-
duto. Soltanto questo sappia-
mo, che ivi gli uomini coesi-
stono con Dio […]. Non di-
menticheremo mai tanta bel-
lezza”». 

Quell’unità dell’uomo con
Dio è «oggetto di un’esperien-
za assolutamente concreta e
verificabile: si vede, si tocca, si
sente, viene percepita, appun-

ciale e del Lavoro della diocesi. 
L’auspicio è che come accaduto 
in primavera torni ad attivarsi il 
circolo della solidarietà. Negli 
scatti di Diffidenti ritroviamo 
l’impegno di medici, infermieri, 
educatori e volontari nella fase 
dell’emergenza. Si assiste, a ben 
guardare, alla tessitura di nuovi 
legami fondati su quelle parole 
chiave in cui Catalfamo ha sinte-
tizzato le testimonianze e le ri-
flessioni raccolte dal mondo 
della cooperazione sociale. Pa-
role come Compassione, Condi-
visione, Cura e Speranza che, ri-
generate per far fronte all’emer-
genza, ci si augura possano fare 
radici e diventare i cardini su cui
ridisegnare il nostro futuro. 

Al centro del progetto, ci sono
sempre le persone e il loro vissu-
to: le lacrime di commozione dei
volontari che portavano spesa e 
farmaci agli anziani, gli sguardi 
di fiducia e accoglienza tra me-
dici e pazienti, i legami di amici-
zia e solidarietà nati nel pieno al-
l’emergenza, gli abbracci e la gio-
ia di chi ha sconfitto il virus ed è 
tornato a casa dopo mesi di rico-
vero. Insomma, una mostra che 
scalda il cuore e fa bene all’ani-
ma, che porta in luce il positivo 
anche nei tempi oscuri. Per riba-
dire un augurio e una certezza: 
che alla fine della pandemia ciò 
che resterà sarà il bene. 
Barbara Mazzoleni

Sul web 

Da oggi online i manifesti 

dell’installazione di Bergamo 

Festival Fare la Pace: segno 

di speranza nell’era Covid

«Evitiamo il contagio 
del virus e accettiamo quello 
della solidarietà. Coltiviamo 
speranza e fiducia nella condivi-
sione della sorte comune»: così 
ad aprile il presidente Mattarel-
la formulava agli italiani alle 
prese con la pandemia i suoi ine-
diti auguri per la Pasqua. Pochi 
mesi dopo, in estate, Bergamo 
Festival Fare la Pace, guidato dal
nuovo presidente Corrado Be-
nigni, ha colorato le strade della 
città con i manifesti dell’instal-
lazione «Quel che resta del be-
ne»: 13 immagini del fotorepor-
ter Giovanni Diffidenti, accom-
pagnate da 13 parole di Elena 
Catalfamo, giornalista de 
«L’Eco di Bergamo», per un pro-
getto curato da don Giuliano 
Zanchi e realizzato in collabora-
zione con Confcooperative, Ce-
svi e Comune di Bergamo, con il 
patrocinio dell’Ospedale Papa 
Giovanni XXIII.

Ora sono tornati i momenti
difficili e la mostra da oggi torna 
ad essere visitabile attraverso 
video e podcast sui canali You-
Tube e social di BergamoFesti-
val e dell’Ufficio Pastorale So-

Dostoevskij, la bellezza
nell’unità tra uomo e Dio

«Quel che resta 
del bene»: in mostra
scatti e parole chiave

Le fotografie di Giovanni Diffidenti con le parole di Elena Catalfamo 


